GABRIELE e TONINO  MARRAMA’

a  cura di Pasquale Iannetti, febbraio 2019
      La storia del CAI di Teramo parte nel 1913, anno in cui alcuni Teramani illustri con la comune passione della montagna si riuniscono per dare vita alla Sezione, poi costituita ufficialmente nel 1914.

     Tra i soci fondatori c’è Gabriele Marramà (*), medico, fotografo e Direttore delle Poste di Teramo, il quale segue dalla fondazione della Sezione tutte le attività in montagna, documentandole con fotografie e articoli sui giornali locali: fervente animatore delle attività della sezione, fotografo capace e appassionato (si deve a lui tutta la scarsa documentazione dell’attività sezionale sino al 1940), partecipa nel 1929 alle ricerche di Mario Cambi e Paolo Emilio Cichetti, uccisi in Val Maone dall’eccezionale nevicata di quell’inverno, realizzando un réportage fotografico degli avvenimenti, dal ritrovamento dei corpi alle commemorazioni dell’estate del 1929.                   
     Per Gabriele Marramà la fotografia rappresenta uno straordinario mezzo d’espressione col quale documentare visioni, assolutamente personali e mai scontate, d’un escursionismo montano ancora agli esordi.

     Nato a Teramo il 27 marzo 1878, consegue la  maturità presso il liceo “Melchiorre Delfico” e nel 1896 si iscrive alla facoltà di Medicina e Chirurgia di Napoli; qui però la frequenza alle lezioni è obbligatoria comportando una presenza alla quale Gabriele, che ha già trovato impiego nell’Amministrazione postale, non può far fronte, ciò che lo costringe a trasferire altrove la sede dei suoi studi.
 Studiando di giorno e lavorando di notte consegue la laurea in Medicina e Chirurgia, rinunciando – a pochi esami dalla conclusione – a quella in Farmacia.
 Le vicissitudini della vita lo portano a rinunciare alla professione medica, ma nell’ambito del servizio postale diviene prima ispettore poi Direttore Provinciale, a Teramo e, negli ultimi anni di attività, ad Ascoli Piceno.

     Muore nel 1966.   

Il Gran Sasso, i Monti della Laga, i Monti Gemelli sono stati per Marramà luoghi di profonda ispirazione e scoperta antropologica, naturalistica, paesaggistica, ma anche terreno ideale di socializzazione e genuina fratellanza.

La prospettiva di Marramà appare ancora oggi estremamente lungimirante: il suo sguardo aveva compreso pienamente la straordinarietà di questi luoghi che non si è mai stancato di frequentare e ritrarre, più e più volte, con immutata passione.

Nella sua mente, nei suoi occhi, nel suo cuore, era come se fosse già chiara, per questi territori, l’idea di “area protetta”, una sorta di parco ante litteram, luogo ideale dove ritemprarsi nello spirito e nel corpo, a stretto contatto con gli elementi naturali ma anche umani.

Il materiale fotografico è imponente: le suggestive immagini in bianco e nero ritraggono il Paretone del Gran Sasso, il Pizzo di Moscio, le cascate e i boschi della Laga, le gite estive e invernali della Sezione di Teramo del Club Alpino e del Touring Club Italiano, gli attendamenti sotto il Corno Piccolo, sull’Arapietra, le vedute mozzafiato su Campo Imperatore, escursionisti e gitanti alla scoperta degli ambienti più incontaminati della montagna o dei bellissimi centri storici montani.
_______________________________

* Un primo sommario ritratto di Gabriele Marramà si trova alle pagine 10-11 dell’intervista a Gigino Muzii riportata nella sezione ‘La storia’ di questo sito con  il titolo ‘Alpinismo Teramo’. 
foto di gruppo di Gabriele Marramà, anni 1920 – 30
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Monte Prena, Chiesetta di Santa Colomba
              [image: image2.jpg]


        
                Monti della Laga, lago dell’orso

Gole del Salinello …         [image: image3.jpg]
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  … e Prati di Tivo
e negli stessi anni, gita al Fondo della salsa sotto il versante Nord del monte Camicia 
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                                    Qui Gabriele Marramà è il secondo da destra …
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… e qui il primo a sinistra.
Ma l’interesse fotografico di Gabriele Marramà non si esaurisce nelle cronache dell’escursionismo montano, delle gite in montagna; la sua è anche una ricerca dei fatti semplici della vita quotidiana delle genti della montagna, che lo porta a ritrarre il lavoro delle carbonaie, dei boscaioli e dei taglialegna, i pascoli d’altura, i contadini, gli artigiani al lavoro, le greggi ora in quota ora in cammino sul Tratturo teramano verso il Tavoliere.

Altro soggetto di grande interesse per Marramà è quello dei centri abitati montani, che Egli ritrae sempre privilegiando l’aspetto della presenza umana, della vita nel borgo, dell’incontro tra paesani e gitanti in visita. Le belle immagini in cui è visibile l’estensione, a quel tempo, del ghiacciaio del Calderone, oggi fortemente ridimensionato per le note cause di impatto antropico e climatico, rappresentano un documento di notevole interesse.

L’acqua, poi, è uno dei temi più cari a Marramà: in particolare egli ama ritrarre le cascate e i salti d’acqua, sotto i quali è sempre puntuale la presenza dell’uomo. La foto del 1931 sul fiume Tordino a Padula è emblematica in questo senso: il paesaggio struggente, il ponticello sul fiume, gli abitanti del luogo intenti a svolgere le loro occupazioni quotidiane, un insieme di elementi naturali e umani di straordinario impatto emotivo.

E infine il tema della religiosità, con le stupende immagini della devozione alla Madonnina del Gran Sasso, dei sentiti pellegrinaggi popolari, delle chiesette e degli eremi rupestri.

La montagna di Gabriele Marramà – si può dire – è fatta soprattutto di uomini e donne, escursionisti, paesani, lavoratori; la montagna è il pretesto, o se si vuole il ‘luogo ideale’, per fissare in immagini i ricordi, le curiosità, le passioni di una vita.

     Nel 1932 nasce Antonio, per tutti Tonino: attratto dalla passione del padre, fin da bambino guarda dalla terrazza di casa i Monti Gemelli e fantastica di salirli. 
     Nel 1944 si reca la prima volta al Monte Tre Croci con i partigiani della Banda Ammazzalorso, è il primo approccio alla montagna. Finita la guerra, nel 1946 finalmente organizza con gli amici del quartiere, Vincenzo, Peppino, Mario, Salvatore, la salita alla montagna di Campli partendo a piedi da Teramo, gita che ripeterà di continuo coinvolgendo di volta in volta altri amici, Pecorale, Manari, Ricci, Olivieri. Di seguito sale, sempre a piedi da Teramo, la montagna dei Fiori, visita le Gole del Salinello e Castel Manfrino.

     L’attività si sposta poi sul Gran Sasso, dove vi si reca dal 1946 con le ‘corriere’ organizzate dalle strutture religiose della città specie in occasione della festa della Madonna della Neve: sale per la prima volta al Corno Piccolo l’ 8 agosto 1948 dal versante nord per il canale Abbate-Acitelli e al Corno Grande il 1° agosto 1949 dal passo del cannone. 

     In una di queste escursioni domenicali conosce Gigino Muzii, che lo interessa alle prime salite alpinistiche e gli regala una corda da 14 millimetri e di 40 metri di canapa di manila, del peso di oltre 7 chili, con la quale Tonino, insieme a Peppino Di Eugenio e, a seguire, con lo stesso Muzii, Sergio Lucchese e Giggetto Barbuscia,  inizia a salire vie di arrampicata, principalmente sulle pareti del Corno piccolo (Cresta NNE, Via Chiaraviglio, la 1° ripetizione della Panza Muzii, via dei Triestini, Ciai Pasquali eccetera). 

     Nel frattempo, onde assicurarsi la possibilità di frequentare costantemente il Gran Sasso, si impegna per la istituzione d’ un servizio domenicale con la ditta Aprati e Trentini, titolare della linea Teramo-Pietracamela, servizio che col sussidio dell’ E.P.T di Teramo dell’allora Presidente Avv. Marcozzi durerà per tutti gli anni ’50, sia d’estate che d’inverno, consentendogli di effettuare le gite d’arrampicata o di sci-alpinismo delle quali è appazzionato.
     Il 9 settembre 1956 partecipa al soccorso per il recupero dell’Ascolano Tito Zilioli, prendendo così contatti con il GAP (Gruppo Alpinisti Piceni) di cui nel 1958 diventa socio.

     Nel 1971 diviene presidente della Sezione CAI di Teramo e nello stesso anno viene contattato da Domenico D’Armi, responsabile del Soccorso Alpino de L’Aquila, per organizzare la nuova Stazione di Teramo in sostituzione di quella di Pietracamela all’epoca diretta dall’Aquilotto Lino D’Angelo, il quale gli consegna del materiale ormai in disuso.  

     Grazie alla Cassa di Risparmio di Teramo – Tonino ne accompagna il direttore Grue al Corno Piccolo per la Chiaraviglio insieme a Peppino D’Eugenio -  acquista il materiale utile per attrezzare la Stazione (corde, barelle, ramponi, picozze …) che verrà poi affidata alla Guida Alpina Pasqualino Iannetti. Fa parte dei volontari del soccorso fino agli anni ’90 diventando socio benemerito della Stazione CNSAS di Teramo.

     Nell’estate del 1974, grazie all’interessamento dell’assessore regionale allo sport Antonio Tancredi che destina fondi per la montagna teramana, organizza con la Sezione CAI di Teramo, di cui è vice presidente, il primo corso di introduzione all’alpinismo al rifugio Franchetti, co-diretto da Gianni Rusconi, alpinista di punta del momento, e da Pasquale Iannetti  che ne assume la direzione organizzativa. Gli stessi fondi vengono anche utilizzati per la segnaletica dei sentieri.

     Comincia a sciare nel 1942 partecipando ad una gita del CAI  ai  Prati di Tivo nei pressi della casetta Merichigni e anni dopo, in contrasto con lo Sci CAI, fonda il G.A.S.T. (Gruppo Alpinisti Sciatori Teramani), di cui diviene presidente nel 1965.

     E’ Giudice FIDAL dal 1961, Giudice FISI e Segretario Provinciale CONI dal 1964

     La storia prosegue con Alessio, socio della Sezione CAI dal 1971, aiuto istruttore nei corsi di introduzione all’alpinismo negli anni 80, volontario del soccorso alpino dal 1985 e fino ai primi anni del 90: nell’anno del centenario della sezione è tra gli autori della mostra fotografica organizzata per l’evento; 

     E con Alessia e Alice, Otto e Leone, una nuova generazione è avviata alla frequentazione della montagna e alla pratica dello sci …  la storia continua!
Breve rassegna fotografica su Tonino in montagna
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Tonino anni ’50                                                                                                                …   a Prati di Tivo
Anni ‘50

         Corno Piccolo, via Chiaraviglio – Berthelet    
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                                                                                                                                         ancora anni ‘50
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Traversata alta del Gran Sasso 
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                                                                                  Traversata Campo Imperatore – Lago provvidenza

Nel Vallone delle Cornacchie
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                                              -------------------------------------------
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